
IL SECONDO TENTATIVO DI 
RESTAURO



UN ANNO E MEZZO DOPO…….
9) Un po’ per la delusione del fallimento ed un po’ perché non avevo nessuna idea utile in mente ho 
appoggiato tutto su un tavolino in disuso e  ce l’ho lasciato per un bel pezzo….poi ho iniziato ad 
immaginarmi molte soluzioni più o meno fantasiose. Dopo molto pensare alla fine ho raggiunto una 
soluzione che si è dimostrata corretta : ho sigillato nuovamente tutte le aperture del cassone ed ho 
praticato un foro verso il basso,  di circa un centimetro,  in uno degli angoli. Durante la villeggiatura 
estiva, sono sceso in giardino ed ho posto il tutto su due sedie: sotto, in corrispondenza del foro ho 
messo un secchio in metallo da venti litri, del tipo usato per distribuire la  pittura murale. Ho quindi 
preso una resistenza per scaldabagni  da 1500 W, acquistata in precedenza usata per pochi euro da 
un amico elettricista e già attestata con cavetto a spina in modo da maneggiarla senza il pericolo di 
entrare in contatto con la rete luce. Ho appoggiato la resistenza sul lato del cassone più lontano 
possibile dal foro e quindi, alimentandola a brevi intervalli, l’ho progressivamente fatta scendere nella 
massa di paraffina. L’alimentazione intermittente in questi primi momenti è fondamentale perché la 
resistenza, alimentata all’aria libera, non può smaltire il calore e si brucia quasi immediatamente. Solo 
quando tutta la serpentina è circondata da un primo strato di paraffina già fusa, in contatto con il resto 
della massa, si può dare corrente continuativamente, in quanto la temperatura non salirà mai oltre il 
livello della paraffina in fusione. Come previsto la fusione, che è andata avanti per quasi tre ore, si è
propagata a tutto il cassone : naturalmente ho spostato via via la resistenza nei punti più propizi 
badando sempre però di tenermi lontano dalla zona del foro; la paraffina di questa zona si è fusa  per 
ultima liberando istantaneamente lo scarico di tutta la massa liquida del cassone che si è dunque 
riversata in blocco nel secchio metallico. Inizialmente avevo pensato ad un tappo di sughero, ma il 
doverlo rimuovere mi avrebbe portato ad operare al disotto del livello del cassone, con le conseguenze 
facilmente prevedibili se questo avesse ceduto o si fosse rovesciato. Con il sistema illustrato, usando 
due sedie di appoggio solide, il pericolo è stato ridotto al minimo. Una volta ripulito tutto mi sono 
trovato di nuovo con il rocchetto nelle condizioni di partenza.



10)La seconda bruciatura ha coinvolto anche l’avvolgimento primario : il sintomo di questo guasto è di solito la scomparsa 
totale della scintilla ed un forte assorbimento sul lato a bassa tensione. Grazie alla lunga ribollitura con resistenza da 
scaldabagno tutta la mistura di pece greca è stata rimossa ed ho quindi potuto estrarre totalmente l’avvolgimento primario 
dalle matasse per verificarne i danni. L’apparenza di una bruciatura è visibile in alto a sinistra. Essa può essere 
superficiale ed insignificante oppure profonda. Se è superficiale, tagliando la carta con un trincetto molto affilato, gli strati 
sottostanti appaiono bianchi, come nuovi ( figura successiva). La bruciatura che ci interessa è quella dell’ultima foto in alto 
a destra: si vede chiaramente come gli strati inferiori siano carbonizzati, dimostrando che la scarica li ha attraversati tutti.
Per riparare il danno è necessario ricavare nel tubo isolante uno scasso rettangolare che raggiunga il livello dell’ultimo 
strato di spire del primario; poiché la scarica distruttiva ha di solito un andamento serpeggiante, esso risulterà in genere 
molto più ampio della piccola bruciatura visibile in superficie. Nella prima figura in basso è visibile la perforazione 
dell’ultimo strato di carta che ricopre il primario, mentre al centro è possibile vedere la carta sottoposta al passaggio della 
scarica. Nell’ultima foto si può vedere lo scasso completato : ogni parte carbonizzata è stata rimossa e la lama del 
trincetto ha raggiunto la tela che ricopre lo strato più esterno di filo grosso costituente il primario.



11 )Una volta giunti al livello del primario è necessario, per completare la riparazione, individuare il punto
della copertura di stoffa  che si è carbonizzato, eliminarlo ed inserire in questo punto, tra le spire adiacenti, 
la lama di un cacciavite;il cacciavite va ruotato leggermente a sinistra ed a destra in modo da allontanare le 
due spire vicine, eliminando un eventuale cortocircuito qualora la bruciatura ve lo avesse formato. 
Lo scasso va infine riempito con paraffina fusa, fino a raggiungere il livello del resto dell’isolante. Poiché la 
paraffina si ritira con il raffreddamento, possono essere necessarie due o tre colate. L’aspetto finale della 
riparazione è visibile a destra.



12) Il primario  riparato è stato avvolto in uno strato di circa mezzo centimetro di vetro flessibile : è PVC flessibile e 
trasparente, reperibile in tutte le mesticherie : esiste in vari spessori ed è tra l’altro anche termoretraibile; conviene 
provvedersi di quello da 0,25 mm di spessore perché si lavora meglio. La rigidità dielettrica è grandissima : il 
mezzo centimetro qui utilizzato è impiegato al puro scopo di raggiungere lo spessore necessario; anche la metà è
probabilmente sufficiente per isolare un rocchetto da 20-30 cm di scintilla. Tutte le matasse secondarie sono state 
ricontrollate : alcune presentavano il tipo di bruciatura già descritto e sono state riparate; per infilarle meglio sul 
primario le ho infine raggruppate in cilindri non troppo alti, curando sempre di lasciare ai lati i terminali  da saldare 
all’esterno, in modo da ottenere il facile raccordo con gli altri gruppi di matasse. Come si vede da questa foto, per 
evitare lo spostamento dei collegamenti , tutti i canali interni sono stati occlusi con paraffina pastosa fino a 
raggiungere il livello dei dischi isolanti interposti tra matassa e matassa.



13)Una volta rimessi in sede tutti i gruppi di matasse ed effettuati i collegamenti elettrici, sono 
stati reinseriti i dischi isolanti di testata originali, visibili a destra ed a sinistra delle matasse 
stesse; il tutto è stato quindi legato con nastro di tela per motori, in modo da tenere compatto  
l’avvolgimento secondario ed impedirne lo scorrimento ; per questa operazione non vanno usati 
stracci di dubbio isolamento, ma solo l’apposito nastro reperibile presso i fornitori di materiale per 
avvolgimenti. Ai lati è visibile lo strato di vetro flessibile avvolto intorno al primario.



14) A questo punto sorge  il problema di come portare fuori l’alta tensione: non 
esistendo più la camicia di paraffina, sia il rocchetto che i fili di uscita dovranno avere 
un sufficiente isolamento da impedire scariche verso il cassone in legno e quanto altro 
dovesse avvicinarsi. Per prima cosa ho scelto un cavetto molto spesso per insegne al 
neon, che ai collaudi con altri rocchetti ha dato prova di buona rigidità dielettrica . Ho 
quindi effettuato in ogni testata un piccolo scasso in cui ho inserito la guaina del 
cavetto, incollandola con adesivo cianoacrilico : al cavetto già spellato è stato saldato 
il rispettivo terminale del secondario, curando di sistemarlo in modo da essere protetto 
da eventuali sforzi meccanici. Successivamente ho avvolto tutto il secondario in un 
paio di giri di vetro  flessibile : ho quindi riempito tutti gli interstizi tra vetro flessibile e 
testate con cotone idrofilo, su cui ho colato paraffina fusa, non caldissima, fino a 
completo assorbimento. Questa soluzione ha permesso di inglobare il vetro flessibile 
senza deformarlo eccessivamente e di formare comunque uno strato ad altissimo 
isolamento; una colata di sola paraffina avrebbe fuso il vetro flessibile rovinando il 
lavoro. La parte finale del lavoro è consistita nell’avvolgere intorno al  secondario uno 
strato sufficiente ( almeno mezzo centimetro ) di vetro flessibile; lo strato è stato 
realizzato per mezzo di vari spezzoni, ognuno bastante ad avvolgere il cilindro per 
circa un giro è mezzo. Ogni spezzone è stato avvolto e fissato con un  piccolo pezzo 
di nastro adesivo trasparente; quindi è stato fatto aderire al cilindro scaldandolo per 
mezzo di un asciugacapelli ( come detto in precedenza il vetro flessibile è venduto 
come piegabile al calore : in effetti è termoretraibile e si deforma aderendo 
perfettamente  all’oggetto sottostante ); ogni interruzione è stata disposta lontana dalla 
precedente in modo da non creare un possibile canale di scarica.



15) A sinistra è visibile il rocchetto completamente incamiciato appoggiato nuovamente sui supporti 
originali : sono stati aggiunti i due rettangoli di abete, fissati al mobile con viti, che lo premono sui 
supporti sottostanti. L’ultimo problema è stato il recupero dei terminali a vite che reggono i due 
morsetti di uscita: si tratta di due viti lunghe, con filettatura ottocentesca introvabile, fissate a  
rettangoli di ebanite. I due rettangoli erano a suo tempo inglobati dentro la massa resinosa che 
riempiva il cassone; tolta quest’ultima, hanno perso ciò su cui appoggiarsi e fornire la forza di
contrasto necessaria a bloccare saldamente i morsetti di uscita al lato superiore. Il gettarli via 
avrebbe voluto dire rifilettare anche i morsetti rovinando senza motivo la disposizione originale: per 
questo ho tagliato una tavoletta di convenienti dimensioni, a cui ho incollato i due quadrati di ebanite 
per mezzo di una pistola con  colla a caldo. La tavoletta si incastra nel cassone, sopra il rocchetto, 
fornendo il necessario appoggio ai morsetti di uscita. L’ultima operazione all’interno del cassone è
stato il fissaggio dei due cavetti ad alto isolamento alle viti di uscita, per rimettere in circuito il 
secondario.



16) Un discorso a parte va fatto per l’interruttore meccanico : il contatto originale era del tutto 
scomparso ed era rimasto solo il rivetto di ottone che lo fissava alla lamina elastica. Ho provato vari 
tipi di contatti per relè, anche di potenza, ma si sono dimostrati tutti troppo morbidi per lo scopo. Il 
contatto più adatto si è dimostrato quello ricavato da un vecchio vibratore per autoradio. Poiché il 
materiale che lo costituisce non è assolutamente saldabile, l’unica soluzione praticabile è stata quella 
di recuperarlo insieme alla lamina a cui è fissato e saldare quindi quest’ultima, dopo averla 
opportunamente sagomata, alla lamina elastica del rocchetto. Per il condensatore vanno bene valori 
da 4 a 10 mF : ho usato un moderno elemento in poliestere da 600 volt per il rifasamento dei motori.



17) A sinistra è visibile il rocchetto completamente montato, mentre a destra è visibile 
l’equipaggiamento elettrico esterno dopo la lucidatura e la revisione: in origine i pezzi erano cromati, 
ma l’ossidazione ha rimosso lo strato da tutti i pezzi più piccoli che appaiono ora di colore ottone : la 
cromatura  resta solo sulle torrette che sostengono il contatto mobile, ed in piccole tracce sugli altri 
pezzi. Una curiosità : anche la lamina elastica del contatto era stata cromata, dimostrando un intento 
realizzativo di qualità, anche se poi questa è stata conseguita solo in parte.



18) Il risultato finale : la scintilla si aggira sui 
16 cm ; a lato è visibile fotografata con due 
diversi tempi di esposizione.
Considerato che durante le due riparazioni 
sono andate completamente perdute alcune 
matasse, non c’è stata una diminuzione di 
rendimento rimarchevole; avrei potuto 
ricostruire una dima e rifarle facilmente ma 
poi ho preferito lasciar perdere, sia perché
così l’avvolgimento è rimasto tutto originale, 
sia perché l’inserimento di alcune tratte di 
filo nuovo avrebbe potuto creare zone a 
diversa rigidità dielettrica con maggiore 
pericolo di perforazione.



CONCLUSIONE
Al termine di questa non semplicissima riparazione, ho aggiunto alla mia collezione un oggetto fuori dall’ordinario, 
che tra l’altro resterà sempre un bellissimo ricordo della nostra giornata a Pontecchio; non credo che potesse 
esistere posto migliore dove acquistarlo. 
Le conclusioni di carattere tecnico – collezionistico che è possibile ricavare sono a mio parere le seguenti. 
Primo : tutti i rocchetti possono ancora funzionare, è possibile ripararli e ripararli bene; evitiamo di lasciarli 
inutilizzati per paura di produrre qualche guasto. Se ciò avviene o è già avvenuto mettiamoci all’opera e rimettiamo 
tutto a posto.
Secondo : tra un rocchetto chiuso come questo ed uno nato per funzionare in aria, a meno di non avere particolari 
motivi di collezione, scegliete sempre quello in aria; non incorrerete nelle problematiche viste sopra per ripristinare 
l’isolamento della cassa. Se per un particolare interesse ne scegliete uno sigillato e lo smontate una prima volta, 
ricordatevi di non impregnarlo di nuovo, sia perché gli isolanti ormai vecchi sono più soggetti a nuove perforazioni, 
sia perché la nuova colata raramente si imparenta alla perfezione con gli inevitabili residui della vecchia, lasciando 
zone ad isolamento più debole che si perforano con estrema facilità. Rivedete il concetto di isolamento in modo che 
possa funzionare come se fosse in aria.
Terzo : ricordatevi sempre di controllare il condensatore con la massima cura, per preservare in buono stato i 
contatti originali, se ancora presenti, o quelli sostitutivi: non deve in nessun caso avere perdite e si richiede 
senz’altro un elemento con tensione di isolamento alta o molto alta. Se è di tipo a fogli rettangolari di stagnola 
alternati a strati di carta, incassato nello zoccolo di legno, e non volete rovinare questo componente originale 
staccatelo e collegate al suo posto un condensatore poliestere tubolare, dopo averne determinato il giusto valore. Il 
valore ottimale è quello che fornisce la massima scintilla ( in lunghezza non in potenza ) con il minimo scintillio 
possibile ai contatti; al di fuori di un certo campo di valori lo scintillio ai contatti diviene continuo e rumoroso; 
bisogna guardarsi soprattutto dai condensatori di valore in eccesso. Essi aumentano molto la potenza della 
scintilla, ma ad ogni ciclo della lamina non riescono a scaricarsi completamente e lo fanno soltanto nel momento in 
cui il contatto li mette in corto: l’arco che si forma rovina rapidamente il contatto stesso, e l’energia  accumulata si 
disperde senza incrementare ulteriormente il livello dell’extratensione ( ne aumenta solo entro certi limiti la durata, 
da qui la maggior potenza apparente della scintilla ).
Quarto : se inevitabilmente dovete eliminare una o più matasse in un rocchetto a matasse alternate, accertatevi 
che quella che segue sia atta ad essere ricollegata direttamente. Talvolta per ristabilire il giusto ordine è necessario 
eliminare una matassa in più o spostarne una o più di una di posizione.

Per finire la marca del rocchetto oggetto della relazione : è francese, prodotto da una ditta di Parigi, la Morlot-
Maury; è chiaramente un modello destinato ad usi universitari o a gabinetti radiologici. Da vari esperimenti fatti la 
tensione di alimentazione originale doveva essere di 4 o 6 volt.
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